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i figli del popolo che hanno preso le armi 
contro il nemico d'Italia. 

Via via che si passa dai Distaccamenti alle 
Brigate e da queste alle Divisioni, diventa sem­
pre più necessaria la presenza di tecnici pt·e­
parati. Una buona Brigata, una Divisione effi­
ciente, non possono mancare nei comandi e 
negli Stati Maggiori di uomini esperti. Il cre­
dere che se ne possa fare a meno è una prova 
di mentalità artigiana che si deve superare, il 
credere che non si possano trovare buoni ed 
onesti ufficiali italiani è prova di settarismo 
politico, di dannosa incomprensione della pos­
sibilità dell'unione nazionale contro l'invasore 
ed i tt·aditori. Del resto sono gli avvenimenti 
che ci dicono quanto• le incomprensioni siano 
dannose. 

Noi comprendiamo come esh1.ano ancora 
presso gli ufficiali molte incomprensioni e mol­
te diffidenze nei nostri riguardi; ma queste in· 
comprensioni e debbono cadere nella 
collaborazione, nell'opera di chiarificazione 
che ogni militante comunista deve adelll!piere. 

L'esempio dei bolscevichi russi e dei com­
pagni spagnoli che hanno saputo conquistare 
tante belle figure di capi militari, e collabo­
rare con tutti i tecnici animati da amor di 
patria, ci deve essere presente sempi·e. D'altra 
parte è evidente che il problema dell'unione 
nazionale e della lotta immediata non ,si risol­
vono con la costituzione di organi di lotta in 
cui tutti, qualunque siano le loro convinzioni 
politiche, possono trovare posto e avere la 
parte adeguata alle loro capacità. Questo vale 
particolarmente per le formazioni partigiane: 
niente esercito di partito, ma esercito nazio­
nale, un esercito di volontari che affrontano 
la dura vita del partigiano, decisi a condurre 
la lotta con gli uomini ed i mezzi più idonei. 

In questo esercito può trovar posto l'onesto 
ufficiale monarchico come l'operaio comunista, 
e l'esperienza ci dimostra che questo può av· 
venire. Per questo i comunisti che sono per 
il loro spirito di iniziativa e di sacrificio tan­
ta parte delle Brigate << Garibaldi >> hanno evi­
tato che queste formazioni assumessero un ca­
rattere di parte ed hanno invece sollecitato 

. l'adesione di elementi di altre tendenze poli­
tiche e religiose. 

Formazioni modello per la combattività e 
la disciplina, le Brigate d'Assalto <<Garibaldi >> 
sono anche il modello di quello che deve es­
sere l'Esercito di Liberazione N azionale, l'E­
sercito di tutti gli italiani. 

Gli ufficiali devono essere attratti dalle no­
stre capacità organizzative, dal nostro valore, 
dal nostro amor di patria e devono essere im­
piegati secondo le loro capacità. La soddisfa­
zione che darà · loro il comandare uomini co­
scienti ed entusiasti, il vedere un tipo di sol­
dato superiore a qualunque altro per animo, 
per solerzia, per partecipazione intelligente, 
sarà la propaganda migliore di democrazia e 
di libertà. Più che con i discorsi convincerem'o 
gli ufficiali dimostrando loro, nell'assolvimen­
to dei doveri quotidiani e nel combattimento 
che cosa sono 'gli uomini nuovi, i cittadini di 
un popolo che vuole la libertà e la . conquista 
lottando. 

Sarà compito particolare dei commissari po­
litici aiutare gli ufficiali a risolvere i problemi 
per loro inconsueti di questa guerra popolare 
e al tempo stesso saper insegnare agli uomini 
che l'ufficiale può essere, pur restando il su­
periore, il compagno di lotta, il fratello che 
lavora con noi per costruire un mondo mi­
gliore. 

VITA DI PARTITO 

L'unità garanzia della vittoria 
« L'insurrezione che noi vogliamo deve essere non di un partito o di una parte 
sola del fronte antifascista, ma di tutto il popolo, di tutta la N azione >>. 

Il Partito dev'essere all'avanguardia nelrin­
.surrezione nazionale e nella direzione della 
lotta popolare per la liberazione del nostro 
Paese. Il che significa che oggi non è suffi-

. ciente per il nostro Partito, adempiere alla 
funzione di avanguardia della classe operaia, 
ma esso deve trascinare con la convinzione e 
con l'esempio, all'insurrezione, non solo il pro-

_letariato, ma tutte le forze popo'lari, tutt.e le 
forze antifasciste, tutte le forze nazionali. 

ERCOLI 

. A questo scopo "l'azione unitaria che i com­
pagni del nostro Partito svolgono è spesso an­

. cora debole ed insufficiente. 
Gran nu.,.,;,ero di compagni agiscono e lavo­

rano in modo tale come se l'esempio sòlo b{l­
stasse a trascinare all'insurrezione tutte le forze 
nazionali. 

L'esempio è ptù eloquente de'l migliore dei 
discorsi qucmdo si . trd,tta di . trascinar et alla 
lott.q i ed ·i . simpq.tizzanti nostri. 
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L'esempio può entusiasmare, riscuotere il plau­
so e l'ammirazione delle larghe masse, ma da 
solo l'esempio non realizza l'unità nella lotta. 
Per realizzare l'unità delle forze popolari, "di 
tutte le forze: antifasciste, di tutte le forze na­
zionali e per trascinare tzate queste forze alla 
lotta, con l'esempio è necessaria l'opera di 
convinzione. Convincere significa parlare, si- , 
gnifica discutere, significa avere dei contatti 
continui, solidi, permanenti non solo con i 
compagni socialisti, ma con gli aderenti al 
Partito d'Azione, con i dehwcratici di sinistra, 
con gli operai ed i contadini cattolici, con · i 
soldati e g'li ufficiali patrioti. 

L'alleanza e l'unità non si realizzano solo 
dall'alto con accordi e riunioni ufficiali . tra i 
delegati dei diversi partiti. L'unità nella lotta 
la si realizza soprattutto dal basso. C'li accor­
di, i patti conclusi con i rappresentanti dei 
diversi partiti sono tanto più solidi quanto 
più numerosi e stretti sono i legami dal basso 
tra i nostri compagni ed i membri di questi 
partiti. 

Spesso affiorano ancora nelle nostre file e­
spressioni di falso patriottismo di Partito, di 
autosufficienza e di soddisfazione. « N o i, si di­
ce, siamo i più forti nelle fabbriche, sianw i 
più forti tra i partigiani, noi sianw l'elemento 
.decisivo. Il nostro Partito riesce a fare ciò che 
vuole. Se gli altri partiti marciano, btme; ma 
se non marciano faremo da noi». 

Come conseguenza di q~esti errati ragiona­
menti ne deriva la poca cura, la. poca atten­
zione che si dedica alla realizzazione di tutte 
le forze nazionali. 

Vogliamo porre alcune domande ad ognuno 
·dei nostri compagni. 

Quanti sono i legami, le conoscenze, gli 
· amici che tu hai tra gli appartenenti ad altri 
partiti antifascisti? Frequenti tu alla sera dopo 
il lavoro od alla domenica, il compagno di 
lavoro socialista? Discuti con l'operaio, con il 
contadino, con il giovine cattolico? Conosci e 
frequenti qualche tecnico, qualche intellettua­
le, qualche studente del Partito d'Azione? 

Ci sembra di sentire molte risposte: « •.• ma 
noi ci troviamo meglio tra di noi, ci compren­
diamo meglio; quegli altri hanno tutto un di­
verso modo di ragionare e di pensare». Tal­
volta la giustificazione per l'insufficiente lavo­
ro unitario è l'attesismo e la passività degli 
altri. 

E' evidente che gli altri non hanno la stessa 
mentalità e lo stesso nostro modo di ragio­
nare; altrimenti non sarebbero qJ.Le'llo che so­
no, sarebbero- dei comunisti. E' anche proba­
bile trovare nei seguaci di altri movimenti po­
litici o religiosi maggior attesismo, maggiori 
preoccupazioni, maggior tinwre. 

Non per nulla il Partito Comunista è il par­
tito della classe più rivoluzionaria della so­
cietà. Ed indipendentemente ilalle co-ndizioni 

. . 

di classe, non tutti i seguaci di altre correnti 
politiche e religiose hanno la stessa esperienza 
di lotta, di organizzazione e di lavoro in dure 
e difficili condizioni d'illegalità, come ha un 
membro del Partito Comunista. 

Ogni comunista deve rendersi conto di que­
ste particolarità, di queste differenze di opi­
nioni e di mentalità. Ma anzichè essere per lui 
motivo di trascurare il 'lavoro per l'unità, de­
vono essere un incenti-vo per intensificare l'a­
zione unitaria. 

Poichè noi l'unità di tutte le forze antifa­
sciste, di tzate le forze nazionali, dobbiamo 
realizzarla malgrado le difficoltà, malgrado gli 
ostacoli. 

Troppo facile, tr_oppo semplice sarebbe rea­
lizzare 'l'unità tra comunisti, l'unità tra le for­
ze che sono già in prima linea nel comb~tti­
mento. Oggi l'unità che occorre non è l'unità 
di una parte sola dell'antifascismo, ma è l'uni­
tà di tzato l'antifascismo, di tutta la nazione. 

Ed è discutendo col compagno di lavoro so­
cialista che riusciamo a dimostrargli ed a con­
vincerlo che l'unità d'azione sempre più stret­
ta tra i nostri du~ partiti costituisce un raf­
forzamento della lotta, un rafforzamento del 
blocco di tutte le forze antifasciste, costituisce 
una necessità non solo per la sconfitta del na­
zifascismo, mtL per la realizzazione di unal 
democrazia veramente progressiva. 

E' discutendo pazientemente con il compa­
gno socialista, tenendo conto delle sue argo­
'ment.azioni e de'lle sue aspirazioni the noi dob­
biamo convincerlo e trovare l'accordo su quello 
che è' lo scopo dell'insurrezione che noi vo­
gliamo. Noi non vogliamo oggi con l'insurre­
zione imporre delle trasformazioni sociali e 
politiche in senso socialista o comunista, ma 
vogliamo la 'liberazione nazionale e la distru­
zione del fascismo. Gli altri problemi, saran­
no i problemi del doman.i, quando l'Italia sarà 
tutta liberata. 

E' discutendo con l'operaio e col contadino 
cattolico che noi possiamo dimostrargli come 
i Sl,LOi interessi coincidano co·n i nostri. Che 
noi alJbiamo molte rivendicazioni in comune. 
Che egli ha torto di avere prevenzioni e timori 
nei confronti dei comunisti. E' parlando, di­
scutendo èon l'operaio, col contadino cattolico~ 
col prete del villaggio che faremo loro con­
vinti. che non è da parte dei comunisti che 
essi devono temere la lotta contro la chiesa 
e contro la religione. 

Il tecnico, l'ingegnere, gli studenti, i pro­
fessionisti denwcratici o del Partito d'Azione 
ne'lla misura che imp~reranno a cono-scere, c~ 
sentiranno parlare l'operaio comunista, com­
prenderanno che le idee di questo operaio si 
reggono su una forza superiore ad ogni logica 
formale: la forZa. ·della realtà. · 

Spesso nei nostri c~mpagni vi è un certo ti­
more, una certa preoccupazione ad uscire dal 
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proprio ambiente a prendere contatto con ele­
menti di altri partiti, specialmente con inteZ,. 
lettuali. Niente paura. Un ·comunista, nella mi,.. 
sura che sa esprimere le proprie idee, le idee 
del suo Partito, non farà mai meschina figura 
di fronte ad alcuno. Al contrario si conqui­
sterà simpatia ed ammirazione. 

E' necessario, assolutamente · necessario, in­
dispensabile al fine di poter essere all' avan­
guardia di tutte le forze popolari che i com­
pagni moltiplichino i 'loro contatti. 

Ogni compagno deve essere permanentemen­
te legato almeno con un compagno socialista, 
deve frequentar;e gli operai cattolici e gli ele­
menti degli altri partiti àntifascisti, speciaJ.,. 
mente del Partito d'Azione. Deve parlare, di­
scutere con loro sulla necessità de'lla lotta irn­
-.nediata, sugli obiettivi di questa lotta, sui 
problemi riguardanti l'organizzazione delfin­
s~trrezione nazionale. Deve con loro discutere 
sui mezzi migliori per battere più rapidamen­
te il nemico. 

Ogni compagno deve far sì che nel suo re­
parto, nella sua fabbrica, nel ~uo rione o ne'l 
suo caseggiato non solo gli operai d'avanguar­
dia, ma tutta la maestranza della fabbrica, tut­
ti gli abitanti del rione, vedano in lui la gui­
da, l'esempio, la forza dirigente nell'azione. 

Il posto d' q.vanguardia e di direzione neZla 
lotta di liberazione nazionale non spetta di 
diritto al nostro Partito. Questo posto il nostro 
Pq,rtito se lo deve conquistare ~ se lo conquista 
ogni giorno con l'esempio e con la convinzio­
ne, con la lotta e con l'azione. Questa fun­
zione d'avanguardia il nostro Partito riuscirà 
ad adempierla nella misura che sarà riuscito 
a creare :l'unità di tutte le forze popolari, l'u­
nità di tutte le forze antifasciste. 

Il posto d'avanguardia ci dev'essere in certo 
modo riconosciuto da tutti gli italiani. Lungi 
da noi il pensiero di voler essere i monopo­
lizzatori delle funzioni dirigenti o di voler 
imporre agli altri . la nostra direzione. E' per 

la politica e per l'azione che il nostro Partito 
conduce che tutte 'le forze popolari, tutte le 
forze nazionali devono acquistare la convinzio­
ne che il nostro Partito è il partito che fa 
veramente gli interessi di tutii gli italiani, è 
il partito che più tenacemente e coraggiosa­
mente lotta per un'Italia libera ed indipen­
dente, per una democrazia progressiva. 

Questo prestigio il nostro Partito non se 
lo conquista solo con l'azione. l'rla anche con 
l'opera di convinzione. l comunisti debbono 
farsi conoscere in carne ed ossa a tutti gli 
ita'liani. Il giornale, il manifesto sono ottimi • 
strumenti di propaganda, ma il migliore str.zv 
mento è la viva voce. E' necessario che gli 
italiani, tutti gli italiani, conoscano i comuni­
sti come uomini vivi ed operanti. Oggi anco­
ra troppa gente in Italia non conosce i comu­
nisti che per sentito dire, si immagina il co­
munista come gli è stato dipinto dalla stampa, 
dalla radio, dala caricatura, se lo immagina 
per lo 1neno come un uomo anormale. Di qui 
le prevenzioni, i timori, i sospetti. 

E' necessario che ognuno impari a conoscere 
che cosa sono e che cosa vogliono i comuni­
sti, che ognuno sappia che il comunista non 
vuol essere altro che il migliore, il più com­
battivo degli italiani, colui che lavora, lotta, 
dedica tutte le sue energie per costruire una 
nuova vita di libertà e di progresso al nostro 
popo'lo. 
. A questo scopo è necessario che tutti i com­

pagni escano dal loro guscio, rompano la ri­
stretta cerchia del loro ambiente, allarghino 
le loro amicizie, moltiplichino i loro contatti, 

/ imparino a parlare, a discutere, a ragionare, 
ad accordarsi anche con gli italiani che non 
la pen.sano come loro. 

Tutto questo è necessario se vog'liamo rea­
li.zzare l'unità di tutte le forze nella lotta, tut­
to questo è necessario se vogliamo essere al­
l' avanguardia dell'insurrezione nazionale. Tut­
to questo è necessario per vincere. L'unità è 
la garanzia della vittoria. 
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